“Comunicazione e spazi educativi nel panorama ecclesiale italiano”

(10 luglio 2009)

La comunicazione della Bibbia è senza dubbio un capitolo della ben più ampia sfida comunicativa che coinvolge la comunità credente italiana. All’atto di accoglierla, ogni comunità cristiana si pone automaticamente alcune domande, cui sarebbe opportuno offrire un cenno di risposta:

· Cosa comporta l’emergenza educativa per la prassi della comunicazione ecclesiale?

· Siamo convinti che una comunicazione educata è già educativa. Ci si educa spesso alla critica ponderata dei codici comunicativi (media education) o, più in genere, a comunicare meglio, ma si trascura l’impatto educativo della comunicazione in se stessa. Comunicare è già educare, in bene come in male. Ma dobbiamo comunque sempre chiederci: come possiamo concretamente educare comunicando? Quali i registri da modulare? Quali i fattori cui prestare attenzione?

1) La situazione e i problemi

Che ci sia una scollatura tra pedagogia pastorale e pedagogia comunicativa è chiaro da molto tempo. Mons. Giuliodori parlava già nel 1999
 di “sostanziale divaricazione tra pastorale ordinaria e i processi della comunicazione”, cui corrisponde una diffusa indifferenza da parte della comunità cristiana e una visione esclusivamente strumentale della comunicazione stessa, alla povertà della cultura (o forse dovremmo dire di una mentalità integrata e integrativa) circa la comunicazione in genere
.

La questione della visione strumentale della comunicazione è una piaga che affligge anche il delicato campo dell’educazione: è facile arrivare a credere di poter educare meglio semplicemente equipaggiandosi meglio sul fronte dei mezzi tecnici e delle risorse comunicative. Fin troppo comoda è l’ideologia della comunicazione-guru e delle sue presunte influenze subliminali: il buon comunicatore è equiparato a una specie di sciamano, che sa trarre fuori dalla testa dell’interlocutore la verità che cerca, ovvero sa imporre la propria.

Più in genere, in riferimento alle comunità italiane, ci sembra di poter intravedere una serie di rischi abbastanza gravi che impattano tanto sull’onere educativo quanto su quello, spesso misconosciuto, della comunicazione:

· l’autoreferenzialità, che genera gergalità inutilizzabili nell’arena pubblica;
· il rischio di perdersi nel semplice desiderio di esprimersi, in sé ben diverso dal comunicare;

· la sottovalutazione dell’impor​tanza di informare correttamente, significativamente, equilibra​tamente;

· la negligenza circa le regole della comunicazione e delle competenze comunicative da esse implicate;

· l’incapacità di mettere a fuoco una propria specificità in termini comunicativi, un quid che – in quando comunicatori religiosi, cristiani, cattolici – nessun altro potrebbe offrire e che dunque siamo irriducibilmente e irrinunciabilmente chiamati a comunicare
. 

Non è forse vero, dopo un semplice sguardo a queste tracce negative, che una comunicazione religiosa non educata è indicatore (e campanello d’allarme) di una dis-educazione più generale dello spirito cristiano?

2) Una questione dal sapore spirituale…

I concetti stessi di educazione e di comunicazione richiamano qualcosa in più del semplice impegno pedagogico di mediazione culturale. Impattano infatti sulla dimensione teologica e spirituale del rapporto che lega gli uomini tra loro, e Dio con ciascuno di essi.

Alla crisi dell’umanesimo contemporaneo corrisponde sempre, nelle sue varie forme, una crisi della percezione del mistero; il vuoto dell’humanitas e delle sue realizzazioni storiche è sempre vuoto di Dio, essendo il secondo interpretazione e motivo del primo. Bene faceva dunque Giovanni Paolo II (Lett. Il rapido sviluppo) a richiamare il carattere intrinsecamente spirituale dell’opera comunicativa, proprio inserendola nel quadro di quell’intreccio relazionale che sempre sussiste tra l’autorivelazione di Dio e la risposta di fede dell’uomo. 

Nel dialogo d’amore che sostanzia il rapporto tra il Creatore e la creatura, la comunicazione svolge l’insostituibile ruolo di ambito dinamico-vitale entro cui si giocano destini di libertà e di salvezza. Per la comunicazione, all’uomo è reso accessibile il linguaggio celeste, quel linguaggio che illumina tanto la microscopica mappatura di una salvezza individualmente offerta ed accolta, quanto le complesse gigantografie della storia universale. 

Per la comunicazione, Dio può essere ascoltato come “Dio-con-noi”, il Dio la cui vicinanza è tanto vera quanto mirabile è il suo abbassamento nell’assunzione della nostra fragile espressività. E’ in questo senso – un senso intriso di venerante rispetto – che dobbiamo intendere la comunicazione, cioè – proprio a partire dalla sua modalità archetipa di dialogo tra Dio e l’uomo – come esperienza di reciproca Presenza; una Presenza davanti alla quale occorre togliersi i sandali, tanto sacrale è lo spazio che essa dischiude; uno spazio e una Presenza di preghiera: “proprio per questo”, scrive Giovanni Paolo II, “facendo nostra, in un certo modo, la richiesta dei discepoli «insegnaci a pregare» (Lc 11,1), possiamo domandare al Signore di guidarci a capire come comunicare con Dio e con gli uomini” (n. 5). Imparare a comunicare significa allora educarsi al rapporto che Dio da sempre ha voluto legasse noi uomini e Lui.

Il problema di un’opportuna mediazione educativa del dato comunicazionale deve sempre tenere in conto una dimensione di spiritualità orientata sul duplice asse relazionale della socialità e della trascendenza. Cristianamente, ci si educa a comunicare (e si comunica educando) solo a partire dal rapporto uomo-Dio e, imprescindibilmente, da quello che lega l’individuo alla comunità. Un comune fondamento sociologico-ecclesiologico vincola l’onere educativo e l’urgenza comunicazionale dei nostri giorni: non lo si può trascurare.

3) L’attuale risposta della Chiesa italiana: il Direttorio

Il Direttorio sulle Comunicazioni Sociali della Conferenza Episcopale Italiana è il tentativo della Chiesa italiana di configurare correttamente una prassi comunicativa che sia anzitutto integrata nell’ecclesiologia e – in dipendenza da ciò – sappia articolare le esigenze formative ed educative che la Chiesa stessa, comunità di credenti resa viva dallo Spirito, abbraccia come compito e dovere primario. Il Documento reca anzitutto il significativo titolo “Comunicazione e Missione” nell’evidente intento di integrare l’impegno nel campo delle comunicazioni in un’ottica globalmente ecclesiale. È l’ecclesiologia della missione che alimenta il desiderio – e quindi anche il compito, l’onere e l’onore – della comunicazione. Comunicare nella Chiesa significa inserire la preoccupazione di un annuncio autentico nel progetto generale dell’essere e del fare Chiesa; significa, in altri termini, interpretare il compito comunicativo come coordinata essenziale di un’ecclesiologia fondamentale in cui ogni altro attore fa o è la comunità dei credenti senza mai poter prescindere dalla dimensione comunicativa. Ciò che rende vera questa dimensione, ciò che esprime più propriamente la sua identità ecclesiale, è precisamente l’indole missionaria: comunicare nella Chiesa è anche un “comunicare-per”, un comunicare in missione
. 

Il Documento raccoglie le sfide e le indicazioni emergenti dal Convegno ecclesiale di Palermo (1995), dalla XLII Assemblea Generale dell’episcopato italiano a Collevalenza (1996), e specialmente dagli Orientamenti pastorali per il decennio 2001-2010, il cui titolo – non a caso – richiama l’ineludibile compito di “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”. Il Direttorio ha ovviamente delle finalità proprie di tutto rilievo
, ma si propone anzitutto come “attuazione” degli Orientamenti
, nel molteplice intento di: a) raccordare e promuovere le comunicazioni in campo ecclesiale; b) rendere più incisiva la presenza della Chiesa nei media; c) promuovere un’organica pastorale delle comunicazioni sociali
; d) inserire l’impegno per le comunicazioni nella prospettiva più generale del Progetto Culturale orientato in senso cristiano. 

L’indole “pedagogica” del Direttorio, e dunque la sua implicita ma eloquente risposta all’attuale “emergenza educativa”, si potrebbe cogliere proprio sotto quest’ultimo aspetto: in riferimento, cioè, al carattere trasversale, integrativo e penetrativo, della missione del comunicare per rapporto all’esigenza più ampia del “dire” la fede, annunziandola e testimoniandola. Il Direttorio sembra quindi volerci dire che la prima e fondamentale opera educativa delle comunicazione è garantire all’annunzio del vangelo uno spessore e una penetrazione culturale credibili.

In questo senso, il Direttorio inserisce l’esigenza di una formazione globale alla comunicazione entro un quadro pedagogico più ampio, consapevole dei segnali di deriva di cui soffre oggi l’esperienza del credere: dalla perdita dell’interiorità all’incontro solo superficiale con il sacro e il divino, dalla sostituzione della verità con l’opinione all’onnipresente questione etica evocata dalle piccole e grandi forme di alienazione e reificazione economica, sociale e culturale (cfr. nn. 20-25; 87).

L’ascolto di queste epifanie del nostro tempo è parte di un “pedagogico” tentativo di discernimento culturale aperto alle esigenze dell’oggi e orientato a una sua educazione in chiave cristiana: la Chiesa italiana, anche e soprattutto in merito alle comunicazioni, vi è impegnata da tempo. 
L’idea – abbastanza semplice, se si vuole –  è che l’“uso” stesso dei mezzi di comunicazione sociale debba sempre essere associato a un attento e costante “discernimento della cultura da essi generata”, nella consapevolezza che “la cultura e la comunicazione costituiscono un areopago d’importanza cruciale ai fini dell’inculturazione della fede cristiana” (n. 47). Il confronto fra tale esigenza di inculturazione e il carattere di “rivoluzione culturale”, già riconosciuto dal magistero di Giovanni Paolo II (cfr. RM 37) in merito all’impatto delle comunicazioni sull’esistenza e la cultura contemporanee, richiedono ben più di un semplice adattamento o aggiornamento. L’impegno a “stare dentro la contemporaneità, ma andando oltre, con un’attenta opera di discernimento”, l’attitudine “incarnatoria” che testimonia un’empatica vicinanza senza disperdere l’identità cristiana, la sua “differenza”, la “trascendenza del vangelo” (cfr. nn. 3 e 13), riconoscono nella comunicazione un’arena ineludibile e una soglia di incontro da non trascurare. In virtù della sua trasversalità e delle sue potenzialità permeative in ogni contesto e ambiente dell’esistenza e del pensiero umano, la comunicazione diviene “contenuto e rete” (n. 48) dello stesso Progetto Culturale, in nome di quella logica “integrativa” che privilegia la convergenza, la connettività, la complementarietà.

D’altra parte, la vera parola d’ordine dell’impegno italiano nel campo delle comunicazioni è “integrare”. Il primo livello di integrazione – come già visto – riguarda senza dubbio la dimensione ecclesiale, intesa in senso lato. L’atto comunicativo è un atto di Chiesa, di tutta la Chiesa, tanto della (grande o piccola) comunità quanto di ciascuno dei suoi membri. È in questo senso che ogni comunità dovrà intendere la comunicazione non come un (ulteriore) settore della pastorale, ma come una sua dimensione essenziale; ed è ancora in questo senso che un piano pastorale realisticamente integrato e integrativo dovrà essere compreso come “lo sfondo per una comunicazione interamente e integralmente ripensata a partire da ciò che la cultura mediale è e determina nelle coscienze e nella società” (n. 98).
La consapevolezza che “l’intera comunità ecclesiale è responsabile dello sviluppo di una compiuta pastorale delle comunicazioni sociali, pur nella diversità dei ruoli e delle competenze” (n. 178), si affianca dunque all’urgenza di una progettazione organica e organizzata, consapevole della scarsa efficacia delle iniziative estemporanee ed episodiche e, quindi, dell’urgenza di una “progettazione pastorale coerente e incisiva” (n. 98), “non limitata al solo ufficio diocesano per le comunicazioni sociali o ai media, ma capace di coinvolgere tutti gli ambiti pastorali” (n. 100). La pastorale ordinaria necessiterà, in questo senso, di una riformulazione qualitativa che sappia maturare “senza stravolgimenti, ma con chiarezza e lungimiranza” il guadagno di “un forte slancio di creatività” (n. 98).

Tale creatività non è fine a se stessa: dobbiamo veramente superare quella mentalità per cui l’(ab)uso delle comunicazioni in pastorale sia da considerare come mera propaganda estetizzante: le comunicazioni non servono a trasformare la pastorale ordinaria in un fenomeno da baraccone, sussidiandola con “effetti speciali”. Se l’annunzio è al centro di ogni pastorale, e ogni annunzio è comunicazione, allora niente di ciò che comunicativo potrà essere considerato sussidiario o meramente “funzionale” alla priorità dell’essere e del fare chiesa.

Non è un caso che le priorità strategiche della Chiesa italiana nel campo delle comunicazioni possano essere riassunte proprio in maniera analoga alle linee guida che il Direttorio presenta per lo sviluppo di un piano pastorale “integrato” per la comunicazione. Il n. 101 le elenca come segue: coniugare fede e cultura, capire e parlare i nuovi linguaggi mediatici, integrare i media con la pastorale, formare gli operatori pastorali, favorire la ricerca della verità, condividere le risorse e creare sinergie, partecipare al progresso dei popoli, investire risorse umane ed economiche
.

Una cosa è certa: il compito comunicativo, come la questione educativa in genere, è questione olistica: esige infatti un approccio a tutto campo, che tenga presente ogni aspetto del vissuto antropologico, psicologico, spirituale. Significativamente, il Direttorio menziona un’attenzione a tutte le forme comunicative, anche quelle più “latenti” e spesso trascurate: “dai linguaggi della catechesi alle celebrazioni liturgiche, dal modo in cui la comunità parrocchiale viene informata delle attività alla gestione della bacheca, dalla disposizione dei manifesti alla realizzazione del bollettino parrocchiale, dal ricorso agli strumenti audiovisivi al rapporto con i media laici ed ecclesiali, nazionali e locali, fino all’uso delle nuove tecnologie” (n. 110). Non si tratta, evidentemente, di un’attenzione pedagogica? Non è forse qui in gioco – ancora una volta – un preludio a un’educazione cristiana più incisiva sul fronte stesso della penetratività culturale?
4) Le iniziative e gli spazi formativi (“ufficiali”)

Quanto questa esigenza di penetratività si scontri con la refrattarietà del “vissuto cristiano” ordinario, in Italia come fuori, è cosa ben nota. Il Direttorio insiste con chiarezza sull’esigenza di sensibilizzare le singole realtà ecclesiali circa tutti i problemi inerenti la comunicazione (n. 194). E’ un compito gravosissimo, e tanto – veramente tanto! – complesso. La Settimana CEI su Bibbia e Comunicazione – patrocinata dall’arcidiocesi di Crotone e, recentemente, anche dal Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali – ha avuto il pregio, in questi anni, di inseguire proprio questo obiettivo: approfondire la Parola in ascolto di una cultura, quella odierna, forgiata e interpretata dalle dinamiche della comunicazione. Altre iniziative dovranno ancora sorgere per fronteggiare l’urgentissimo compito di creare un ponte credibile tra vita (intra)ecclesiale e dinamiche culturali.

Il n. 199 del Direttorio auspica, in questo senso, “la creazione di un gruppo di studio, quasi un osservatorio permanente a cui fare riferimento per la comprensione del fenomeno comunicativo e per fornire ai responsabili della Chiesa locale, in vista dell’azione pastorale, indicazioni utili alla conoscenza degli orientamenti dell’opinione pubblica” (corsivo nostro). All’idea fa seguito la pubblicazione del periodico Osservatorio Comunicazione & Cultura, mensile a cura dell’UCS e del Servizio nazionale per il Progetto Culturale, dal vivace approccio multimediale e liberamente fruibile grazie alla distribuzione in formato elettronico.

Ciò che vale a livello macroscopico per gli osservatori permanenti, vale anche a livello delle piccole comunità. È prioritariamente a livello locale che la Chiesa italiana intende perseguire un cammino di formazione capillare alla comunicazione. Ed è il contesto parrocchiale, quello del quartiere e del piccolo e medio gruppo – che offre le migliori opportunità per una iniziazione alla mediazione culturale del rapporto tra fede e comunicazione. Proprio a questo livello si colloca l’intuizione più significativa – al momento ancora solo parzialmente concretizzata – che in questo senso la Chiesa italiana ha maturato nell’ultimo decennio. Si tratta dell’attivazione della figura dell’animatore della cultura e della comunicazione, come “condizione per una vera svolta pastorale” (n. 113). Questa nuova figura è chiamata ad affiancare quelle ormai ampiamente riconosciute del catechista, dell’animatore della liturgia e della carità, al fine di offrire “a tutta la comunità spunti e occasioni per interpretare i fenomeni del nostro tempo offrendo chiavi di lettura ed educando al senso critico” (n. 135). L’azione di tali animatori, per citare ancora il Direttorio, 
“da un lato dovrà svilupparsi verso chi è già attivamente impegnato nella pastorale, per aiutarlo a meglio inquadrare il suo operato nel nuovo contesto socio-culturale dominato dai media; dall’altro dovrà aprire nuovi percorsi pastorali, nell’ambito della comunicazione e della cultura, attraverso i quali raggiungere persone e ambiti spesso periferici, se non estranei, alla vita della Chiesa e alla sua missione” (n. 121).

I lineamenti di questa nuova figura pastorale sono ancora parzialmente estranei alle comunità ecclesiali. Nonostante i lodevoli e insistenti stimoli offerti dall’episcopato, sembra che le piccole realtà fatichino a comprendere l’originalità e il ruolo peculiare accanto a figure più tradizionali e consolidate. È tuttavia interessante rilevare quanto i singoli aspetti del profilo di questo nuovo animatore (cfr. i nn. 124-130) siano in fondo indicativi della tipologia di interesse che la Chiesa italiana riserva alle comunicazioni.

Attraverso l’animatore della comunicazione e della cultura essa si ripropone di fare un passo in avanti nel tentativo di “rompere il cerchio di autoreferenzialità che spesso rende il vissuto ecclesiale chiuso e restio al dialogo”, nella triste (ma non disperata) consapevolezza che “troppe comunità stentano a comunicare o non ne avvertono affatto la necessità”. Allo stesso tempo, sa di dover prestare una specifica attenzione a quella “debolezza” che “è palese sul piano del linguaggio, dei modi e degli strumenti” (n. 134). 

Si tratta di una preoccupazione condivisa anche al livello, più “formale”, della formazione universitaria. E’ significativo in questo senso il contributo del progetto ANICEC, peculiarmente orientato alla formazione degli animatori della comunicazione e della cultura. L’iniziativa, a carattere nazionale, si avvale di un’originale formula mista che unisce percorsi di e-learning (formazione a distanza) con esperienze residenziali di confronto con specialisti, studiosi, professionisti del settore. Elemento caratterizzante è il lavoro in tandem tra l’Università cattolica del Sacro Cuore di Milano e la Pontificia Università Lateranense, che contribuiscono alla proposta di un cammino formativo collocato nello specifico ambito della teologia pastorale. 
5.
Conclusioni provvisorie

Vorrei far riferimento a due attenzioni conclusive se si vuol vivere da protagonisti e non subire da spettatori questo cambio tecnologico che chiede la nostra consapevole mediazione culturale.


Se si vuol fare cultura occorre “tornare a pensare”. Il primo requisito è la sollecitazione a riflettere. La comunicazione è culturalmente significativa se non mira solo a dare risposte, ma prima di tutto a suscitare domande. Soprattutto nella società contemporanea non sono le risposte a difettare – ce ne sono troppe e ci frastornano – ma proprio le domande, la ricerca sincera. Circolano, veicolati proprio dai mezzi di comunicazione tanti slogan, tante opinioni infondate, superficiali ed errate che nessuno osa mettere in discussione. C’è quasi un totalitarismo culturale, un ‘pensiero unico’. Una comunicazione culturalmente efficace deve sapere aprire questa discussione.
Se poi una comunicazione è fatta da cristiani, a maggior ragione essa può presentarsi come alternativa. Ma ciò non si fa contrapponendo altri slogan e altre frasi fatte, bensì ponendosi sul terreno della riflessione critica, problematica, che non esclude certo le soluzioni, ma le fa scaturire dalla ricerca comune, dal prendere in esame le diverse opinioni, anche quelle più lontane, sia riconoscendone l’anima di verità, sia smascherandone gli errori. Anche nel mondo cattolici si ha spesso un’adesione poco critica sia alle verità di fede che a quelle razionali di ordine etico. Si dà troppo per scontato che le cose stiano in un certo modo. Si ripetono formule invecchiate e non si è capaci di tradurle in una prospettiva intellettuale nuova, che la rende adeguata al nostro tempo e comprensibile anche dagli altri. Gesù ha cercato di far nascere nei suoi discepoli degli interrogativi e ha posto loro direttamente delle domande. Rivolgendosi ai credenti un giornale, una radio, una TV, un sito web debbono saper proporre i temi in modo più critico, più ‘intelligente’, educando a riappropriarsi della tradizione in modo originale, facendola cioè rivivere in un contesto nuovo, diverso dal passato.


Si potrebbe anzi dire che i mezzi di comunicazione cristiana oggi hanno il compito di proporre il messaggio evangelico come chiave di lettura della realtà quotidiana, sovvertendo gli schemi e le abitudini mentali di una società consumista ed  individualista. Ma – quel che conta – è che riuscire a tradurre questo messaggio in un linguaggio attuale, cioè a partire dai linguaggi mutevoli e in continua evoluzione e lasciando emergere la bellezza, la verità e l’attualità della proposta cristiana, proprio a contatto con le vicende della cronaca, del territorio, della vita quotidiana.

Se un giornale o qualsiasi altro linguaggio mediatico sa fare questo diventa davvero un laboratorio culturale, a cui tutta la comunità civile ed ecclesiale potrebbe attingere.


E’ necessario poi - sul piano educativo - assumere l’ambivalenza di ogni cambio tecnologico. In altre parole non perdere di vista che anche la nuova cultura comunicativa è una risorsa ambivalente, come sempre: si presta in ugual misura a una partecipazione attiva e a un assorbimento passivo in un mondo ‘di stimoli narcisistico e autoreferenziale’, così da poter essere utilizzata per ‘rompere l’isolamento degli individui e dei gruppi oppure per intensificarlo’. Tutto dipende naturalmente dalla robustezza antropologica dei fruitori, alla cui maturità deve puntare l’azione educante della Chiesa.  

Infine, se si vuole infine essere incisivi occorre lavorare di squadra, realizzare cioè un unico desk, attorno all’ufficio diocesano per le comunicazioni sociali e promuovere figure ‘giovani’ che sappiano far lievitare la comunicazione all’interno delle parrocchie e della realtà diocesana, come è nella vostra migliore tradizione. Dai bollettini si tratta di passare agli animatori della comunicazione e della cultura. Non abbandonare i primi, ma potenziarne l’impatto grazie a quelli che sono i nuovi linguaggi. Ciò esige un atteggiamento non rinunciatario. Che sa investire sulle persone, prima ancora che sui mezzi tecnologici. Ma soprattutto occorre capacità di tenuta nel tempo. Non è la sicumera né tantomeno la spavalda incoscienza, quanto piuttosto la fiducia coraggiosa che sa resistere al non senso e in ultimo alla banalità del male. Noi crediamo infatti alla Buona Notizia ma siamo costretti a doverci misurare quotidianamente con cattive notizie. Non dobbiamo però lasciarsi ipnotizzare dal negativo che monta, anche se dobbiamo assumere realisticamente quello che accade. Questo significa amare il proprio tempo. In particolare ci è chiesto uno sguardo aperto sul reale, capace di cogliere la straordinaria ricchezza di quello che accade sotto i nostri occhi: la creatività delle nostre parrocchie, le risorse inesauribili della solidarietà, le testimonianze innumerevoli della santità anonima, le prove di altruismo, i progressi del sapere. La principale virtù del comunicatore ecclesiale deve essere l’entusiasmo, la passione per il reale che è sempre sorprendentemente superiore a quel che viene raccontato abitualmente dai media.

Per dare concretezza a quanto detto concludo con un invito: in questo rinnovato investimento educativo sul piano della comunicazione ecclesiale mi fa piacere annunciare un appuntamento importante che, come avvenne per il convegno nazionale “Parabole Mediatiche” del 2002, intende proporre una presenza di riflessione che faccia il punto alla luce dei più recenti processi tecnologici. L’appuntamento, che si terrà il 22, 23, 24 aprile 2010 ha come destinatari tutti gli operatori della comunicazione e della cultura e si concluderà con l’udienza di Benedetto XVI a tutti coloro che operano in questo decisivo ambito dell’evangelizzazione. 
� C. Giuliodori, “Chiesa e comunicazione in Italia: un cantiere aperto”, in Vita e Pensiero, LXXXII, 6/1999, 580-590, qui 580. È significativo che proprio per ovviare a questa scollatura sia stata (quasi ad hoc) istituita dalla CEI una Commissione episcopale per la Cultura e le Comunicazioni Sociali, di cui Giuliodori – ora vescovo di Macerata – è stato recentemente nominato Presidente.


� Ibid., 580-581.


� Cfr. D. Pompili, “Dal tesoro: cose vecchie e cose nuove. Linee di attenzione per i prossimi anni”, relazione tenuta in occasione dell’incontro residenziale di ANICEC 2007 (31 ottobre – 4 novembre).


� In questo senso, il Documento intende rispondere all’invito di “conversione pastorale” maturato dopo l’assise ecclesiale di Palermo e sintetizzato nei termini di una “pastorale di missione permanente” dalla Nota CEI Con il dono della carità dentro la storia. La Chiesa italiana dopo il Convegno di Palermo, 26 maggio 1996, n. 23.


� La Presentazione del card. Ruini le riassume come segue: “aiutare le comunità ecclesiali a prendere coscienza del ruolo dei media nella nostra società; far maturare una competenza relativa alla conoscenza, al giudizio, alla utilizzazione dei media per la missione della Chiesa; sviluppare alcune idee circa i punti nevralgici della pastorale delle comunicazioni sociali (comprensione dei media come cultura e non solo come mezzi, ecc.); offrire una piattaforma comune per i piani pastorali che ciascuna diocesi è chiamata a realizzare”.


� Cfr. CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del 2000, 29 giugno 2001, n. 39.


� Così già durante il Convegno ecclesiale di Palermo: “Intendiamo promuovere in ogni diocesi una pastorale organica della comunicazione sociale, con ufficio diocesano adeguato e animatori ben preparati, per curare la formazione dei sacerdoti, dei comunicatori e degli utenti” (Con il dono della carità dentro la storia, cit, n. 29).


� Vale la pena riportare per intero la sezione che stiamo considerando: “L’obiettivo principale del piano pastorale è il cambiamento di mentalità di tutti i membri della comunità, coinvolgendo da più angolature la vita stessa della Chiesa, nel rispetto della specificità di ogni realtà diocesana. Indichiamo alcuni ambiti di specifica attenzione: rendere tutti capaci di coniugare l’esperienza di fede con la nuova cultura mediale, per dare piena attuazione al mandato di Gesù che ha donato lo Spirito Santo affinché in ogni tempo e secondo il linguaggio di ciascuna epoca sia annunciato il Vangelo; far sì che quanti hanno responsabilità nella Chiesa, i ministri, i catechisti e tutti i fedeli siano in grado di capire, interpretare e parlare il “nuovo linguaggio” dei media e non si sottraggano al compito di usarli, assieme alle nuove tecnologie informatiche, per rimuovere gli ostacoli al progresso umano e alla proclamazione del Vangelo, con particolare attenzione alle persone più lontane e in difficoltà; operare perché i media siano utilizzati per fornire informazioni, ma anche per sviluppare la crescita e la maturazione della fede. Ciò accade solo quando una diocesi, oltre a possedere una visione nuova e organica della comunicazione della fede, investe sui media impiegandoli non in maniera isolata, ma all’interno di una strategia pastorale; sviluppare il senso critico, necessario per una sincera ricerca della verità. In generale, la capacità dei media di generare idee e aprire al confronto va incoraggiata anche sul piano religioso, pur vigilando perché i contenuti della fede non siano banalizzati, manipolati e spettacolarizzati; formare comunicatori non più isolati, né operatori pastorali dispersi, per un impulso deciso a un piano integrato delle comunicazioni, nella consapevolezza che il comunicare è una dimensione imprescindibile d’ogni attività o progetto pastorale; condividere le risorse favorendo una sapiente sinergia tra le molte iniziative mediali. Il patrimonio dei media presenti nella diocesi va integrato con le diverse realtà esistenti a livello locale, interdiocesano, regionale, nazionale e in alcuni casi anche internazionale; favorire una comprensione del significato della nuova era dei media e del loro impatto sullo sviluppo dei popoli e delle culture, per una comunità ecclesiale capace di responsabilità nei processi culturali, con compiti di vigilanza e di reale partecipazione al progresso dei popoli; garantire le risorse umane ed economiche necessarie al pieno sviluppo dei progetti, promuovendo la formazione qualificata degli operatori, anche presbiteri, e facendo crescere una sana cultura d’impresa in grado di offrire efficienza e adeguati profili economici nella gestione dei media” (n. 101).





